










RELAZIONE WORKSHOP – RICICLASI CAPANNONI 

 

Il workshop ha rappresentato un’occasione per riflettere su un tema di grande 
urgenza che rispecchia alcune criticità dell’attuale situazione economica, sociale e 
culturale del nostro paese.  Al centro dell’attenzione  ci sono le rinnovate esigenze di 

costruire sul già costruito e le potenzialità trasformative dell’architettura 
contemporanea rivolte alla riqualificazione dei luoghi prevalentemente di origine 

produttiva, dismessi o in via di dismissione. Attraverso il Re-cycle possiamo dare 

nuova vita ad un edificio e ottenere un riscontro sia a livello economico, ma 

soprattutto programmare un’azione intelligente contro l’inquinamento ambientale .  

Riuso, riciclo o riutilizzo di quanto si potrebbe evitare di destinare al disuso, è 

un’azione virtuosa che negli ultimi anni sta prendendo sempre più piede in tutto il 

mondo. Tuttavia la capacità di una città di ridurre a monte l’abbandono di questi 
edifici è qualcosa che avrà sempre più importanza in futuro. L’attenzione viene posta 

sui territori improduttivi, in particolare sulle aree coinvolte dalla più recente 

industrializzazione affidata alle piccole e medie imprese che, per via della crisi 

economica, hanno interrotto le loro attività.  Questa situazione che perversa a livello 

nazionale è la stessa che abbiamo verificato con sopralluoghi ed interviste nell’area 

progettuale della Vallata del Tronto.  

Il tema della riqualificazione di un’area era già stato affrontato in passato  nel corso 

della carriera universitaria sia a livello urbanistico che a livello di rigenerazione 

architettonica e ambientale, tuttavia nel workshop sono state usate le nozioni 

precedentemente acquisite unite ad una scelta progettuale complessiva più 

consapevole. Il progetto che ognuno di noi ha creato non solo deve “Ri-qualificare” 

un’area, ma “Ri-ciclare” un fabbricato dismesso e farlo tornare a vivere,“Ri-Vivere” 

attraverso l’architettura. C’è quindi una continua ricerca al superamento della 

zonizzazione industriale, al riequilibrio dell’assetto morfologico del territorio e alla 

configurazione di un nuovo paesaggio. Tutto ciò è stato realizzato in circa due 

settimane e con brevi incontri iniziali in cui abbiamo analizzato casi-studio che ci 

hanno permesso di intraprendere questa sfida finale. La sfida che ci è stata posta è 

stata quella di riqualificare le strutture urbane esistenti e affrontarla ha significato 

scoprire nuove opportunità di interazione tra passato, presente e futuro. 

Sono stati i capannoni i protagonisti , edifici spesso anonimi, che nella maggior parte 

dei casi hanno solo consumato suolo. La zona dove è ubicato il capannone è 

indubbiamente appetibile dal punto di vista commerciale,fattore influenzato dalla 

presenza di grosse strutture commerciali e di edifici destinati ad attività produttive. 

Anche la vicinanza ai raccordi viari,autostradali e ferroviari posti nelle immediate 

vicinanze ha contribuito ad elevare la stima della posizione del capannone. L’area 
industriale in oggetto, posta alla metà della Vallata del Tronto, in zona di confine tra 

la Regione Marche e la Regione Abruzzo, è da ritenersi valida sia dal punto di vista 

commerciale che logistico. L’immobile da me scelto è posto lungo l’asse attrezzato 
della zona industriale di Campolungo, a circa 1,5 km dallo svincolo della superstrada 

Ascoli-Mare,uscita Castel di Lama ed in prossimità della SS n°4.  Il mio progetto ha 

previsto il recupero di quest’area, riqualificandola con la realizzazione di un parco 

dove saranno inserite diverse attività per i grandi e per i piccoli, ma anche 



vegetazione e dei percorsi pedonali che garantiranno l’accesso anche ai soggetti 

diversamente abili. L’ipotesi di conservare la “risorsa urbana”, così come si 
conservano le foreste e i fiumi, naturalizza il fenomeno, ma rappresenta un passaggio 

fondamentale nelle politiche e nei progetti per la città. Riconosce l’esistenza di una 
progressione, dalla nascita all’invecchiamento, ma allo stesso tempo reagisce al 
declino sostenendo la possibilità e l’utilità di progetti, politiche e pratiche capaci di 
attivare nuovi cicli di vita. Attraverso l’inquadramento dell’area d’indagine, il 
capannone suddetto, in cui aveva sede un’attività di verniciature, si trova a ridosso 

della strada principale di fronte ad un centro commerciale, luogo super affollato e 

caotico. E proprio dal parcheggio di quest’ultimo che parte il progetto con una rampa 

di accesso che sale e conduce ad un percorso pedonale sopraelevato, che connette la 

città alla natura e più specificatamente collega l’area commerciale con la rive del 

fiume Tronto. Questo è stato reso possibile grazie ad un lungo percorso  denominato 

“Red line connection” che attraversa il manufatto esistente e lo ingloba in un vero e 

proprio progetto che pianifica un itinerario culturale. Il “Parco della cultura” prevede 

infatti che, dalla condizione dello stato di fatto del luogo, caratterizzato da un 

fabbricato principale e vari elementi più piccoli  di recente costruzione a lui addossati, 

venga realizzata la trasposizione di questi blocchi più piccoli,lungo un percorso che si 

snoda tra le varie aree verdi della zona circostante e che conduce al fiume. Questi 

blocchi, come del resto il capannone, saranno riqualificati e rivisitati attraverso 

un’azione progettuale che li connetterà tra di loro al fine di un più grande obiettivo : 
realizzare un parco culturale. L’edificio principale diverrà una sala espositiva in cui 

l’arte  si fonde con la natura e dà vita ad una galleria con opere a cielo aperto che 

rispetterà e si integrerà con l'ambiente. Le opere vivranno con e nella natura. Il 

processo creativo e quindi l’opera finale  sarà in continuo mutamento, chiaramente 

sottomessa alle condizioni atmosferiche e allo scorrere delle stagioni. Questa 

dimensione del lavoro artistico avrà un rapporto diverso anche con l’ecologia: la 

natura non sarà più protetta, ma interpretata nella sua essenza, è una fonte di 

sapere e di esperienza che va salvaguardata anche attraverso un atteggiamento di 

rispetto e attenzione da parte dei visitatori. I vari edifici, più piccoli saranno 

trasformati in sale espositive, gallerie d’arte, sale conferenze, biblioteche e anche in 

punti di ristoro dotate di tutti i servizi che avranno però un carattere silenzioso e 

introverso. In alcuni punti questi blocchi si trasformeranno in rampe per creare 

l’accesso al parco e alle aree predisposte alle attività o si solleveranno 

trasformandosi in panchine. Gli accessi al percorso sopraelevato saranno resi 

possibili da  rampe panoramiche, poste nei nodi di confluenza. Il recupero della zona 

ha come obiettivo principale quello di dare un uso pubblico alla struttura facilitando 

l’accesso e consentendo un utilizzo esc lusivamente pedonale, aumentando gli spazi 

verdi e i luoghi di ritrovo, ma soprattutto salvaguardando l’area da uno sviluppo 

edilizio incontrollato. La “RED LINE CONNECTION” è pensata come un nastro 

percorribile che si intreccia con le zone naturali circostanti ed è basata su un sistema 

di unità prefabbricate che si collegano con la struttura sopraelevata. L’ obiettivo del 

progetto è soprattutto quello di creare un sistema parco  che svolga funzioni sociali e 

di attività, lontane dalla vita frenetica della città. 



Un esperienza comunitaria e un modo di vivere la natura, distaccandosi dalla vita 

della città. Un flusso libero e spontaneo, crea una successione di ambienti e spazi a 

contatto diretto con l’elemento naturale dell’intorno. Il centro ospiterà i visitatori in 

un luogo in cui incontrarsi, in un’architettura ibrida con la natura in cui l’uomo potrà 

scegliere i propri spazi e il proprio percorso e in ogni caso gli verrà offerto un punto 

di vista diverso. Numerosi sistemi di seduta e sosta sono inseriti lungo il tragitto che, 

seguendo le evoluzioni della natura stessa, cambiano continuamente il suo 

linguaggio, con affacci sul parco, sul fiume,sulle colline circostanti e sulle 

aree sottostanti creando un collegamento visivo e suggestivo .  

La flessibilità e la varietà degli spazi, da piccoli a grandi, in cui si possono svolgere 

attività in solitudine o in gruppo, lascia liberi i cittadini di organizzare eventi 

spontanei tenendo conto che il parco può accogliere spettacoli di danza musica e 

teatro ed è quindi un viaggio all’interno di noi stessi, dove ognuno può decidere cosa 

vedere, se fermarsi o proseguire. 

 

 

“Il camminare presuppone che ad ogni passo il mondo cambi in qualche suo aspetto e 

che qualcosa cambi in noi.”          

          

        Italo Calvino 


